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1 PREMESSA 
Il Comune di Parma si è dotato nel tempo di un’ampia rete di impiantistica sportiva al 
servizio dei cittadini. Si tratta di strutture volte allo sviluppo della pratica sportiva 
amatoriale e agonistica nei confronti di tutte le fasce della popolazione, con particolare 
attenzione alle fasce di popolazione in età scolare, in coerenza con le politiche dell’Ente, 
verso i portatori di disabilità. 
Dalla classifica pubblicata da "Il Sole 24 Ore" dell’indagine curata da Pts che misura qualità 
e diffusione della pratica sportiva nelle 107 province italiane la città di Parma si posiziona 
al 35esimo posto L’indice di sportività 2022, calcolato sulla base di 32 indicatori suddivisi 
in quattro categorie (struttura sportiva, sport individuali, sport di squadra e sport e 
società), vede il territorio parmigiano come un territorio all'avanguardia nel quale lo sport 
è uno dei principali vettori. 
Nella complessiva strategia del Comune di Parma in tema di dotazione di impianti sportivi 
a favore della cittadinanza con particolare riguardo all’inclusione sociale di persone con 
disabilità la realizzazione di questo nuovo impianto costituisce consequenziale esito di un 
processo partecipativo iniziato da tempo. 
Già dal 2019, l’Azienda USL di Parma e Comitato Italiano Paralimpico (CIP) d’intesa con il 
centro delle Famiglie del Comune di Parma hanno attivato un nuovo sportello dedicato ad 
incentivare la pratica sportiva di bambini e giovani con disabilità motorie, sensoriali, 
cognitive, mentali, relazionali. 
Dopo questa fase di avvio, la collaborazione tra Azienda USL di Parma e Comitato Italiano 
Paralimpico (CIP) sancita da una convenzione, sottoscritta anche da Azienda Ospedaliero-
Universitaria, prevede altre azioni: l’avvio di laboratori di avvicinamento alle pratiche 
sportive per persone con disabilità e un programma annuale di attività formative e di linee 
di ricerca per accrescere le conoscenze dei professionisti sanitari e dei 
professionisti delle scienze motorie nel campo specifico delle pratiche sportive per le 
persone con disabilità. 
Alla pubblicazione della manifestazione d’interesse in data 23/03/2022 per la misura 
“Sport e inclusione sociale” a valere su fondi PNRR, pertanto, il Comune di Parma, con atto 
di Giunta Comunale GC-2022-161 del 21/04/2022, ha risposto presentando la candidatura 
per la realizzazione di un nuovo impianto sportivo in località “Moletolo” cosiddetto “La 
palestra per tutti”, a cui è seguita la deliberazione GC-2022-382 del 12/10/2022, di 
approvazione della sottoscrizione dell’Accordo di concessione del finanziamento sulla 
misura PNRR SPORT M5C2 inv. 3.1 CLUSTER 1 del valore di 3,5 mln di euro. 
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2 RIFERIMENTI NORMATIVI 
D.Lgs. 152/2006 e ss.mm.ii. “norme in materia ambientale”; 
 
D.M. ambiente 10 agosto 2012, n. 161 “regolamento recante la disciplina dell’utilizzazione 
delle terre e rocce da scavo”; 
 
Legge n. 98 del 9 agosto 2013 di conversione, con modifiche, del decreto legge 21 giugno 
2013, n. 69, recante “disposizioni urgenti per il rilancio dell’economia” (c.d. “decreto 
fare”); 
 
D.L. n. 133 del 12 settembre 2014 convertito in Legge n. 164 dell’11 novembre 2014; 
 
DPR n. 120 del 13 giugno 2017 Regolamento ai sensi dell’art. 8 D.L. n. 133 del 12 settembre 
2014. 
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3 DEFINIZIONE DELLE MATRICI PRODUCIBILI DALLE ATTIVITÀ DI 
CANTIERE 

3.1 Generalità 

Le tipologie di matrici producibili dalle attività di cantiere, pertanto collegate alle 
operazioni di demolizione, costruzione e scavo, possono essere sintetizzate nelle seguenti 
categorie: 
-   CER 17 “rifiuti delle operazioni di costruzione e demolizione”; 
- CER 15 “rifiuti di imballaggio, assorbenti, stracci, materiali filtranti e indumenti 
protettivi”; 
- terreno prodotto dalle attività di escavazione nel corso delle attività di costruzione. 
Alla prima categoria appartengono tutti i rifiuti strettamente correlati alle attività di 
demolizione delle opere previste in progetto; a tal proposito la definizione qualitativa 
(previsione dell’attribuzione dei CER) delle tipologie producibili, nonché la definizione dei 
quantitativi (stima geometrica) è stata ottenuta sulla base di valutazioni oggettive delle 
attività di demolizioni previste in progetto. 
Per i rifiuti ricadenti nella seconda categoria, il presente piano prevede la definizione delle 
tipologie di rifiuti producibili, comunque fortemente legata alle scelte esecutive dell’opera, 
sulla base di analoghe precedenti esperienze e, comunque, fissa dei principi da rispettare 
in fase di esecuzione dell’opera volti a determinare una riduzione dei rifiuti prodotti 
all’origine, nonché all’aumento delle frazioni avviabili al riciclo e recupero. 
L’ultima categoria è rappresentata dai volumi di terre e rocce prodotte durante le attività 
di escavazione determinati sulla base di stime geometriche delle effettive attività di 
escavazione previste in progetto. 
Il conferimento a discarica del quantitativo di terre da scavo in esubero, di cui alla tabella 
seguente, non è ricompreso nello scopo di lavoro del presente lavoro e sarà oggetto di 
successiva e separata assegnazione. 
In generale, i rifiuti prodotti durante la fase di cantiere saranno gestiti in conformità alla 
normativa vigente ed il trasporto dei rifiuti dovrà avvenire con automezzi a tal fine 
autorizzati. 
Si riportano di seguito in tabella le quantità di rifiuti previste nella fase di costruzione e 
demolizione dell’opera in oggetto, per un totale di 2803,13 mc di terre di risulta e 16,48 
mc di rifiuto da demolizioni da conferire a discarica o centro di recupero. 
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3.2 Rifiuti propri dell’attività di demolizione e costruzione aventi codici CER 17 

Il materiale in questione, per complessivi 16,48 mc, è derivante dalle attività di 
demolizione e rimozione previste in progetto. In generale le attività di demolizione e 
rimozioni dovranno essere eseguite, da parte dell’impresa esecutrice, in maniera quanto 
più selettiva, selezionando tecniche di demolizioni tradizionale solo ove lo stato in cui le 
opere interessate si presentano giustificano il ricorso a tale sistema. 
  

SCAVI RINTERRI CON
MAT DI SCAVO

TERRE A
CONFERIMENT
O

DEMOLIZIONI A
CENTRO 
RECUPERO

TERRE DA CAVA

MC MC MC MC

A01.001.005.a

Scavo di sbancamento effettuato con mezzi meccanici anche in 
presenza d'acqua fino ad un battente massimo di 20 cm, compresa 
la rimozione di arbusti e ceppaie e trovanti di dimensione non 
superiore a 0,25 mc, la profilatura delle pareti, la regolarizzazione del 
fondo, il carico sugli automezzi ed il trasporto a rinterro o rilevato 
nell'ambito del cantiere fino ad una distanza massima di 1.500 m: in 
rocce sciolte (argilla, sabbia, ghiaia, terreno vegetale e simili) 

mc mc 1 105,37 1 105,37

A01.004.005.a

Scavo a sezione obbligata, fino alla profondità di 2 m, compresa 
l'estrazione e l'aggotto di eventuali acque nonché la rimozione di 
arbusti, ceppaie e trovanti di dimensione non superiore a 0,25 mc, 
fino ad un battente massimo di 20 cm, il carico su mezzi di trasporto 
e l'allontanamento del materiale scavato fino ad un massimo di 1.500 
m: in rocce sciolte (argilla, sabbia, ghiaia, terreno vegetale e simili)

mc mc 1 038,91 1 038,91

A01.004.010.c
Sovrapprezzo allo scavo a sezione obbligata  per profondità oltre i 2 
m mc mc 61,42 61,42

A01.010.010.a

'Rinterro compreso l'avvicinamento dei materiali, il compattamento a 
strati dei materiali impiegati fino al raggiungimento delle quote del 
terreno preesistente ed il costipamento prescritto: con materiale di 
risulta proveniente da scavo

mc mc 713,26 713,26

A.02.01.01

Pulizia del lotto da effettuarsi con mezzi meccanici, mediante lo 
sfalcio e l'asportazione delle culture vegetali, l'estirpo di cespugli ed 
arbusti di ogni genere e il taglio di eventuali alberi con estirpo delle 
relative ceppaie, successiva asportazione del terreno vegetale per 
una profondità di cm 40. Misurazione della superficie effettivamente 
eseguita determinato analiticamente sulla base degli elaborati 
progettuali.Con trasporto e spandimento in sito del terreno

mq mc 1 128,60 1 128,60

C02.001.005.a

Scavo a sezione obbligata, fino alla profondità di 2 m, compresa 
l'estrazione e l'aggotto di eventuali acque nonché la rimozione di 
arbusti, ceppaie e trovanti di dimensione non superiore a 0,25 mc, 
fino ad un battente massimo di 20 cm, il carico su mezzi di trasporto 
e l'allontanamento del materiale scavato fino ad un massimo di 1.500 
m: in rocce sciolte (argilla, sabbia, ghiaia, terreno vegetale e simili)

mc mc 460,03 460,03

C02.001.020

'Rinterro della fossa aperta per la posa delle tubazioni con materie 
provenienti dagli scavi, compresa rincalzatura e prima ricopertura, 
riempimento successivo a strati ben spianati e formazione sopra il 
piano di campagna del colmo di altezza sufficiente a compensare 
l'eventuale assestamento, ripristino e formazione dei fossetti 
superficiali di scolo, compreso anche i necessari ricarichi

mc mc 199,55 199,55

A21.001.005.b
Stesa e modellazione di terra di coltivo:esclusa la 
fornitura:operazione meccanica mc mc 78,39 78,39

Conferimento di materiale di risulta a pubblica discarica 
autorizzata. Terreni provenienti dagli scavi. Codice EER (CER) 
170504

3 794,33 991,20 2 803,13

C01.058.010
Scarificazione di massicciata stradale eseguita con mezzi meccanici 
compreso l'allontanamento del materiale non utilizzato entro 5 km di 
distanza e per uno spessore di 20 cm massimo mq mc 16,48 16,48

Conferimento di materiale di risulta a pubblica discarica 
autorizzata. Macerie in genere quali mattoni, pietriccio, 
cemento, asfalto, calcestruzzo, ecc. Codici EER (CER) 170904

16,48

C01.019.025.a

Misto granulometrico stabilizzato fornito e posto in opera per 
fondazione stradale con legante naturale, materiali di apporto, 
vagliatura per raggiungere la idonea granulometria, acqua, eventuali 
prove di laboratorio, lavorazione e costipamento dello strato con 
idonee macchine come indicato nel c.s.a., e quant'altro occorra per 
dare il lavoro finito a regola d'arte:misurato in opera dopo 
costipamento

mc mc 347,31 347,31

C04.061.005.a

Inerti selezionati e perfettamente lavati, forniti e sistemati nello scavo, 
compresi ogni onere ed accorgimento per salvaguardare l'integrità ed 
il posizionamento del tubo drenante, sparsi a strati in soffice di 
spessore definito dalla D.L. e conguaglio in terra fino al piano di 
campagna e quant'altro occorra per dare il lavoro finito a regola 
d'arte:ghiaietto e pietrischetto di pezzatura 3-20 mm

mc mc 21,61 21,61

A01.010.010.b

'Rinterro compreso l'avvicinamento dei materiali, il compattamento a 
strati dei materiali impiegati fino al raggiungimento delle quote del 
terreno preesistente ed il costipamento prescritto: con materiale arido 
di tipo A1-A2.4-A2.5-A3 proveniente da cave o da idoneo impianto di 
recupero rifiuti-inerti

mc mc 3 105,39 3 105,39

Approvvigionamento di terre da cava
mc 3 474,31

ARTICOLO DESCRIZIONE U.M. 
CME QUANTITA'

U.M. 
BILANCIO 
TERRE



 

 
pg. 6 di 18

AZIENDA CON SISTEMA QUALITÀ CERTIFICATO – UNI EN ISO 9001:2015 

Cert. N. 50 100 6295 – rev 006

Individuazione tipologie di rifiuti producibili: 
Preliminarmente a tutte le attività di demolizione, la Direzione Lavori dovrà provvedere ad 
individuare e coordinare le attività di bonifica delle unità operative interessate, allo scopo 
di generare nella fase effettiva di demolizione materiali e/o rifiuti non pericolosi 
riconducibili alle tipologie indicate in fig. 1. 
Ai fini della scelta della destinazione, premesso che si dovrà sempre e comunque 
privilegiare il recupero del rifiuto rispetto allo smaltimento, anche in considerazione della 
tipologia di materiali di risulta saranno determinanti gli esiti dei test di cessione che 
saranno eseguiti a norma di legge sui materiali da smaltire. 
 
Gestione delle pavimentazioni stradali rimosse 
Le operazioni di sistemazione della strada prospiciente l’ingresso della mensa prevedono 
la demolizione parziale di tratti di manto stradale, che avverrà mediante operazioni di 
rimozione dell’asfalto (C.E.R. 17 03 02 “miscele bituminose diverse da quelle di cui alla 
voce 17 03 01”, da confermare in sede di esecuzione dei lavori, a seguito di 
caratterizzazione del rifiuto). Per tale rifiuto è previsto il trasporto e conferimento a 
discarica o centro di recupero. 
Gestione di sottofondo stradale rimosso 
Oltre al rifiuto di cui al punto precedente si prevede la asportazione di parte della 
massicciata stradale esistente (C.E.R. 17.05.03 salvo caratterizzazione in fase esecutiva) 
per la quale si prevede conferimento a discarica ovvero centro di recupero, scelta da 
definirsi in fase esecutiva alla luce dei risultati dei test di cessione che saranno ordinati 
dalla D.L. 
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Gestione del materiale da demolizione di murature in c.a. e/o altro materiale lapideo 
Si prevedono demolizioni di parti di muratura in c.a, massetti, pavimenti, intonaci ecc. 
(C.E.R. 17 01 01 da confermare in sede di esecuzione dei lavori, a seguito di 
caratterizzazione del rifiuto). Per tale rifiuto è previsto il trasporto e conferimento a 
discarica o centro di recupero 
Gestione di recinzioni metalliche rimosse 
Si prevede la rimozione di tratti di recinzione metallica (C.E.R. 17.04.05 da confermare in 
sede di esecuzione lavori), per le quali si prevede il conferimento a centro di recupero. 
 

3.3 Gestione di terre e rocce da scavo in esubero 

Anche in questo caso sarà determinante l’esito dei test di cessione, in esito ai quali si 
provvederà al conferimento a discarica ovvero a centro autorizzato di stoccaggio e 
recupero per un successivo utilizzo del materiale in esubero, per complessivi 2.803,13 mc. 
 

3.4 Rifiuti prodotti nel cantiere connessi con l’attività svolta aventi codici CER 15 

Ci si riferisce alla famiglia di rifiuti generata dalle attività svolte in cantiere, 
indipendentemente dalla lavorazione specifica: imballaggi e scarti di produzione, oli 
esausti, carta, toner, ecc..., ciascuno riferibile a uno specifico codice C.E.R. che dovrà 
essere applicato in base alla natura del rifiuto da gestire, secondo le indicazioni riportate 
al paragrafo seguente. 
Si evidenzia la necessità di gestire la moltitudine di diverse tipologie in logica di raccolta 
differenziata, organizzando in cantiere una specifica area di raccolta e stoccaggio dotata 
di contenitori diversi per ciascuna diversa categoria di rifiuto, evitandone la 
contaminazione e favorendo in tal modo il recupero/riciclo. 
Si pongono in evidenza le strategie rispetto alle quali il progettista si è attenuto e alle quali 
l’esecutore delle opere dovrà attenersi al fine di individuare le azioni volte alla riduzione 
della produzione di rifiuti all’origine: 

• svolgere molteplici funzioni con un materiale piuttosto che richiedere più materiali 
per svolgere una funzione e ottimizzare l’uso di sistemi e componenti; 

• nei limiti tecnico-economici, utilizzare materiali e prodotti di dimensioni standard 
per ridurre tagli e montaggi particolari, che creano scarti; 

• selezionare sistemi che non richiedano supporti temporanei, puntelli, supporti per 
la costruzione, o altri materiali che saranno smaltiti come residui nel corso di 
realizzazione dell’opera; 

• scegliere quanto più possibile materiali che non necessitano di adesivi, che 
richiedono contenitori e creano residui e rifiuti di imballo; 

• evitare materiali facilmente danneggiabili, sensibili a contaminazione o esposizione 
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ambientale, sporchevoli, che aumentano il potenziale per rifiuti di cantiere. 

4 ATTIVITÀ DI GESTIONE DEI RIFIUTI E SOGGETTI RESPONSABILI 
La responsabilità delle attività di gestione dei rifiuti, nel rispetto di quanto individuato 
dall’impianto normativo ambientale, è posta in capo al soggetto produttore del rifiuto 
stesso, pertanto in capo all’esecutore materiale dell’operazione da cui si genera il rifiuto 
(appaltatore e/o subappaltatore). 
A tal proposito l’appaltatore, in materia di gestione dei rifiuti prodotti dalla propria attività 
di cantiere, opera in completa autonomia decisionale e gestionale, comunque nel rispetto 
di quanto previsto nella presente relazione. 
Ove si presentano attribuzioni di attività in sub-appalto, il produttore viene identificato nel 
soggetto sub-appaltatore e l’appaltatore ha obblighi di vigilanza (le operazioni di vigilanza 
vengono dettate nei paragrafi successivi). 
Le attività di gestione dei rifiuti pertanto sono degli oneri in capo al soggetto produttore, 
individuato secondo i criteri sopra indicati, e consistono in: 
1) Classificazione ed attribuzione dei CER corretti e relativa definizione della modalità 
gestionali; 
2) Deposito dei rifiuti in attesa di avvio alle successive attività di recupero/smaltimento; 
3) Avvio del rifiuto all’impianto di smaltimento previsto comportante: 
- - Verifica l’iscrizione all’albo del trasportatore; 
- - Verifica dell’autorizzazione del gestore dell’impianto a cui il rifiuto è conferito; 
- - Tenuta del Registro di C/S (ove necessario), emissione del FIR e verificata del ritorno 
della quarta copia. 

4.1 Classificazione dei rifiuti 

La classificazione dei rifiuti è attribuita dal produttore in conformità di quanto indicato 
nell’Allegato D alla Parte Quarta del D.Lgs. 152/06 (decisione 2000/532/CE), come di 
seguito riportato: 
1) Identificazione del processo che genera il rifiuto consultando i titoli da 01 a 12 o da 17 
a 20 per risalire al codice a sei cifre riferito al rifiuto in questione, ad eccezione dei codici 
dei suddetti capitoli che terminano con le cifre 99. È possibile che un determinato impianto 
o stabilimento debba classificare le proprie attività riferendosi a capitoli diversi. 
2) Se nessuno dei codici dei capitoli da 01 a 12 o da 17 a 20 si presta per la classificazione 
di un determinato rifiuto, occorre esaminare i capitoli 13,14 e 15 per identificare il codice 
corretto. 
3) Se nessuno di questi codici risulta adeguato, occorre definire il rifiuto utilizzando i codici 
di cui al capitolo 16. 
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4) Se un determinato rifiuto non è classificabile neppure mediante i codici del capitolo 16, 
occorre utilizzare il codice 99 (rifiuti non altrimenti specificati) preceduto dalle cifre del 
capitolo che corrisponde all’attività identificata al precedente punto1. 
Per pronto riscontro si riporta un elenco – ancorché non esaustivo - di probabili rifiuti 
prodotti dalle attività di cantieri: 
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Il rifiuto dovrà, inoltre in questa fase, essere sottoposto a caratterizzazione chimicofisica, 
volta ad attestare la classificazione del CER attribuito e della classe di pericolosità (P o NP 
ove i codici presentano voci speculari) nonché alla verifica della sussistenza delle 
caratteristiche per la conformità al destino successivo selezionato (sia esso nell’ambito del 
D.Lgs. 152/06 di smaltimento/recupero, sia esso nell’ambito della procedura di recupero 
semplificata di cui al Dm Ambiente 5 febbraio 1998 per rifiuti non pericolosi e ss.ii.mm.) 

4.2 Deposito temporaneo 

In generale, l’attività di stoccaggio dei rifiuti ai fini della norma vigente si distingue in: 
1) deposito preliminare: operazione di smaltimento - definita al punto D15 dell’Allegato D 
alla Parte Quarta del Codice Ambientale – che 
necessita di apposita autorizzazione dall’Autorità 
Competente; 
2) deposito temporaneo (vedi oltre) 
3) messa in riserva: operazione di recupero - 
definita al punto R13 dell’Allegato C alla Parte 
Quarta del Codice Ambientale – che necessita di 
comunicazione all’Autorità Competente 
nell’ambito delle procedure di recupero dei rifiuti 
in forma semplificata. 
I rifiuti in questione sono prodotti nella sola area 
di cantiere. In attesa di essere portato alla 
destinazione finale, il rifiuto sarà depositato 
temporaneamente nello stesso cantiere, nel rispetto di quanto indicato dall’artico 183, 
comma 1 lettera bb). 
In generale, il deposito temporaneo dovrà rispettare le seguenti caratteristiche: 
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- In generale è opportuno porre il deposito dei rifiuti al riparo dagli agenti 
atmosferici. 

- In generale è fondamentale provvedere al mantenimento del deposito dei rifiuti 
per comparti separati per tipologie (CER) in quanto, in caso di presenza di rifiuti 
pericolosi, consente una accurata gestione degli scarti ed inoltre perché la norma 
italiana vieta espressamente la miscelazione dei rifiuti pericolosi tra loro e con i 
rifiuti non pericolosi (articolo 187 del D.Lgs. 152/06). 

4.3 Registro di carico e scarico e MUD 

I produttori di rifiuti sono tenuti a compilare un registro di carico e scarico dei rifiuti. 
Nel registro vanno annotati tutti i rifiuti nel momento in cui sono prodotti (carico) e nel 
momento in cui sono avviati a recupero o smaltimento (scarico). I rifiuti propri dell’attività 
di demolizione e costruzione – purché non pericolosi - sono esentati dalla registrazione; 
questo si desume dal combinato disposto di tre articoli del Codice Ambientale: Art. 190 
comma 1, Articolo 189 comma 3, articolo 184 comma 3. 
I codici 17.XX.XX non pericolosi possono non essere registrati. Il modello di registro è 
attualmente quello individuato dal DM 1/04/1998. Il registro va conservato per cinque 
anni dall’ultima registrazione. Circa le modalità di compilazione del registro vedasi al 
successivo paragrafo 7.1. 
Annualmente entro il 30 aprile, il produttore di rifiuti pericolosi effettua la comunicazione 
MUD alla Camera di Commercio della provincia nella quale ha sede l’unità locale. 

4.4 Trasporto 

Per trasporto si intende la movimentazione dei rifiuti dal luogo di deposito – che è presso 
il luogo di produzione – all’impianto di smaltimento. 
Per il trasporto corretto dei rifiuti il produttore del rifiuto deve: 
- compilare un formulario di trasporto 
- accertarsi che il trasportatore del rifiuto sia autorizzato se lo conferisce a terzi o essere 
iscritto come trasportatore di propri rifiuti 
- accertarsi che l’impianto di destinazione sia autorizzato a ricevere il rifiuto. 
Si analizzano di seguito i tre adempimenti. 
Formulario di trasporto: i rifiuti devono essere sempre accompagnati da un formulario di 
trasporto emesso in quattro copie dal produttore del rifiuto ed accuratamente compilato 
in ogni sua parte. Il modello di formulario da utilizzare è quello del DM 145/1998.  
Il formulario va vidimato all’Ufficio del Registro o presso le CCIAA prima dell’utilizzo: la 
vidimazione è gratuita. L’unità di misura da utilizzare è – a scelta del produttore – 
chilogrammi, litri oppure metri cubi. Se il rifiuto dovrà essere pesato nel luogo di 
destinazione, nel formulario dovrà essere riportato un peso stimato e dovrà essere barrata 
la casella “peso da verificarsi a destino”. 
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Autorizzazione del trasportatore: La movimentazione dei rifiuti può essere fatta in proprio 
o servendosi di ditta terza. In entrambi i casi il trasportatore deve essere autorizzato. 
Qualora il produttore del rifiuto affidi il trasporto ad una azienda è tenuto a verificare che: 
- L’azienda possieda un’autorizzazione in corso di validità al trasporto di rifiuti rilasciata 
dall’Albo Gestori Ambientali della regione in cui ha sede l’impresa. 
- Il codice CER del rifiuto sia incluso nell’elenco dell’autorizzazione. 
- Il mezzo che esegue il trasporto sia presente nell’elenco di quelli autorizzati. 
Qualora il produttore del rifiuto provveda in proprio al trasporto è tenuto a: 
- Richiedere apposita autorizzazione all’Albo Gestori Ambientali della regione in cui a sede 
l’impresa. 
- Tenere copia dell’autorizzazione dell’Albo nel mezzo con cui si effettua il trasporto. 
- Emettere formulario di trasporto che accompagni il rifiuto. Il produttore figurerà nel 
formulario anche come trasportatore. 
Autorizzazione dell’impianto di destinazione: nel momento in cui ci si appresta a 
trasportare il rifiuto dal luogo di deposito, il produttore ha già operato la scelta sulla 
destinazione del rifiuto. Riservandoci di ritornare su tale scelta, preme sottolineare che il 
produttore è tenuto a verificare che: 
- L’azienda possieda un’autorizzazione in corso di validità al recupero/smaltimento di 
rifiuti. 
- Il codice CER del rifiuto che si andrà a trasportare sia incluso nell’elenco 
dell’autorizzazione. 

4.5 Discariche 

L’impianto prescelto deve essere idoneo a ricevere il rifiuto. Oltre a ciò, il rifiuto deve 
rispondere a requisiti di ammissibilità della tipologia di discarica prescelta. 
La rispondenza ai requisiti è determinata con analisi di laboratorio a spese del produttore.  
I criteri di ammissibilità – nonché le modalità analitiche e le norme tecniche di riferimento 
per le indagini –sono individuati dalla Delibera del Comitato Interministeriale del 27 luglio 
1984. Tali criteri saranno sostituiti a partire dal 01/01/2008 da quelli individuati dal DM 3 
agosto 2005 “Definizione dei criteri di ammissibilità dei rifiuti in discarica” e ss.ii.mm. 
Le analisi devono essere effettuate almeno una volta all’anno.  
Se i rifiuti hanno caratteristiche costanti nel tempo è sufficiente un’analisi all’anno. Se 
invece cambia il ciclo produttivo da cui si origina il rifiuto occorre rifare l’analisi. 
Nell’attività edile in particolare la periodicità delle indagini può a volte essere superiore 
all’anno: infatti, la scelta se procedere o meno all’analisi di un rifiuto dipende da diversi 
fattori quali la tipologia di materiale, il contesto, la storia precedente del manufatto 
demolito, etc.  
Per fare alcuni esempi, si potranno effettuare analisi per materiale da demolizione in cui 
sia sospetta o certa la presenza di amianto oppure per materiale proveniente da manufatti 



 

 
pg. 13 di 18

AZIENDA CON SISTEMA QUALITÀ CERTIFICATO – UNI EN ISO 9001:2015 

Cert. N. 50 100 6295 – rev 006

stradali in cui si sospetti la presenza di catrame, cioè in generale se si vuole verificare la 
pericolosità o meno del rifiuto. 
 

5 INDICAZIONI PER LA CORRETTA GESTIONE DEI RIFIUTI PRODOTTI 
NELLA FASE DI ESECUZIONE DELL’OPERA. 

 
Le presenti indicazioni sono rivolte principalmente alla figura del Coordinatore della 
Gestione Ambienta di cantiere (CGAC), figura che dovrà essere istituita nell’ambito 
dell’organigramma di cantiere. 
Tali indicazioni perseguono il raggiungimento dei seguenti obiettivi:  
- Riduzione dei quantitativi di rifiuti prodotti;  
- Prevenire eventuali contaminazioni dei rifiuti tali da pregiudicarne l’effettivo destino al 
conferimento selezionato;  
- Riduzione degli impatti ambientali determinati dalla fase di gestione del deposito 
temporaneo e delle successive operazioni di trasporto a destino finale.  
Nello specifico le indicazioni di seguito riportate dovranno essere messe in atto da parte 
di tutti i soggetti interessati nelle attività di cantiere sotto il coordinamento del CGAC.  
 
5.1 Informazioni generali 

Il Coordinatore della gestione ambientale di cantiere è individuato nella figura dell’impresa 
appaltatrice, la quale, tra le atre cose, deve:  
- coordinare la gestione ambientale rispetto alle diverse imprese sub-appaltatrici 
eventualmente presenti;  
- indicare il nome del luogo di smaltimento ed i relativi costi di gestione;  
- individuare le aree da destinare a deposito temporaneo e provvedere al coordinamento 
delle operazioni di gestione dello stesso.  

5.2 Misure di riduzione quantitative 

Il CGAC deve provvedere alla riduzione della produzione di rifiuti in loco durante la 
costruzione, prendendo specifici accordi di collaborazione con i fornitori dei materiali per 
la minimizzazione del packaging e/o del ritiro dell’imballaggio e la consegna della merce 
solo nel momento di utilizzo della stessa (just-in-time).  
Specificare chi ha il compito di coordinamento, se diverso dalla figura del coordinatore 
gestione ambientale (il quale comunque svolge la funzione di vigilanza).  
Misure di raccolta e di comunicazione ed educazione: Il CGAC deve illustrare le misure da 
adottare in cantiere individuando i soggetti incaricati (il chi fa cosa). 
Di seguito si riporta un elenco non esaustivo delle attività da attuare: 
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- Designare una zona all’interno del cantiere ove collocare cassoni/container per la 
raccolta differenziata. Su ogni cassone/container o zona specifica dovrà essere esposto il 
codice CER che identifica il materiale presente nello stoccaggio. Al fine di rendere 
maggiormente chiaro alle maestranze il tipo di materiale presente, sarà buona norma 
apporre a lato del codice CER il nome del materiale nelle lingue più appropriate e la relativa 
rappresentazione grafica; 
- Valutare sulla base degli spazi disponibili, la possibilità di attuare in turnover dei 
cassoni/containers o delle aree predisposte. Tale procedura deve essere pianificata sulla 
base dei reali spazi e delle operazioni di cantiere definite dal crono programma, da parte 
del Coordinatore gestione ambientale il quale svolgerà anche la funzione di ispettore 
sistematico del rispetto della pianificazione prevista. 
- Evitare contaminazioni di rifiuti non pericolosi da parte di rifiuti pericolosi 
- Allestimento di adeguata area per la separazione dei rifiuti: predisporre ed identificare 
un’area in loco per facilitare la separazione dei materiali. 
- Predisporre contenitori scarrabili di adeguate dimensioni situati nelle varie aree di lavoro, 
ben segnalati, provvedendo ogni qualvolta necessario al deposito temporaneo degli stessi 
nelle aree di cui al punto precedente. 
- Fornire agli operatori i dispositivi per l’etichettatura dei cassoni/container o dei luoghi di 
stoccaggio. 
- Designare una specifica “zona pranzo” in loco e proibire di mangiare altrove all’interno 
del cantiere. 
- Realizzare incontri a frequenza obbligatoria per la formazione del personale addetto 
prima dell’inizio della costruzione, sulle indicazioni e le modalità di applicazioni del 
presente piano di gestione. Le modalità di formazione dovranno essere specifiche alla 
tipologia di attività di cantiere del singolo soggetto esecutore. 
- Organizzare riunioni di condivisione dei risultati ottenuti e delle eventuali modifiche. 
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6 CRITERI PER LA LOCALIZZAZIONE E GESTIONE DELLE AREE DI 
CANTIERE DA ADIBIRE A DEPOSITO TEMPORANEO 

 
La localizzazione dell’area da adibire a deposito temporaneo dei rifiuti prodotti dalle 
attività di cantiere, dovrà essere selezionata dalla figura del Coordinatore della gestione 
ambientale di cantiere sulla base dei seguenti criteri: 
- La superficie dedicata al deposito temporaneo deve, in via preferenziale, essere 
individuata in un’area di impianto già adibita a piazzale, allo scopo di evitare l’eventuale 
contaminazione dei suoli; altrimenti, se non si individuano aree esistenti, il coordinatore 
dovrà provvedere alla sistemazione dell’area mettendo in atto opportuni sistemi per 
garantire una separazione fisica del piano di appoggio delle aree di deposito dai suoli 
interessati; 
- le aree di deposito devono risultare poste planimetricamente in zone tali da minimizzare 
i percorsi dei mezzi interni al cantiere dalle aree di lavorazioni al deposito stesso e il 
percorso dei mezzi trasportatori a destino finale per le operazioni di carico, cercando di 
evitare interferenze dello stesso con le attività di cantiere; 
L’area di deposito, indipendentemente dalla sua localizzazione dovrà: 
- essere provvista di opportuni sistemi di isolamento delle aree esterne, quali cordoli di 
contenimento e pendenze del fondo appropriato, volte al contenimento di eventuali 
acque di percolazione. Le acque di percolazione eventualmente prodotte dovranno essere 
inviate alla rete di drenaggio delle acque meteoriche dilavanti prevista in progetto; 
- essere suddivisa per comparti dedicati all’accoglimento delle diverse tipologie di CER. Le 
dimensioni dei singoli comparti devono essere determinate sulla base delle stime dei 
quantitativi di CER producibili e dei tempi di produzione, correlate al rispetto delle 
limitazioni quantitative e temporali del deposito temporaneo; 
- ove si prevede lo stoccaggio del materiale direttamente sul piano di appoggio dell’area 
di deposito, senza l’utilizzo di contenitori (cassoni, containers, bidoni, ecc…), si dovrà 
provvedere alla separazione del materiale dal fondo con opportuno materiale 
impermeabilizzante selezionato in funzione della tipologia di materiale stoccato e del 
grado di contaminazione dello stesso. 
Il Coordinatore della gestione ambientale di cantiere provvederà a coordinare le 
operazioni di carico e scarico del deposito temporaneo nel rispetto delle prescrizioni poste 
dall’articolo 183, comma 1 lettera bb), provvedendo alla registrazione delle stesse secondo 
quanto indicato nelle norme del presente piano. 
Inoltre il CGAc provvederà alla funzione di direzione e coordinamento delle attività di 
movimentazione dei rifiuti volta ad individuare ed applicare tecniche operative generanti 
il minor impatto ambientale sulle matrici Aria, Acqua, Suolo, Rumore in relazione ad ogni 
singola tipologia di rifiuto ed allo stato in cui si presenta (solido, polverulento, ecc...). 
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7 MODULISTICA 
 
Di seguito di riportano, a puro titolo indicativo, alcuni esempi non esaustivi di documenti 
esecutivi per la gestione dei rifiuti in cantiere ai quali il CGAc potrà fare riferimento nello 
svolgimento della propria attività in cantiere. 
Il presente elenco dovrà essere integrato dal CGAc, sulla base degli effettivi rifiuti prodotti 
nelle attività di cantiere. 

7.1 Registro di carico e scarico rifiuti 

Di seguito alcune indicazioni utili per compilare al meglio il registro di carico e scarico: 
Vidimare il registro in camera di commercio prima di iniziare ad utilizzarlo. Un registro non 
vidimato non ha valore, è come non averlo. 
Sul registro di carico e scarico, come dice il nome, devono essere inseriti due tipi di 
operazioni: 

• Il carico: indica la produzione del rifiuto cioè la quantità di materiale o prodotto che si 
decide di buttare e che è stato messo nel deposito. Il carico deve essere registrato entro 
10 giorni lavorativi da quando è stato prodotto il rifiuto. 

• Lo scarico: corrisponde al momento in cui il trasportatore ritira il rifiuto e lo porta ad un 
impianto di recupero o smaltimento. Anche l’operazione di scarico, ovvero la registrazione 
del formulario, deve rispettare i 10 giorni lavorativi; in pratica lo scarico deve essere 
registrato entro 10 giorni dalla data di partenza del rifiuto presente sul formulario. 

 

 
Ecco alcuni esempi degli errori più comuni sui registri dei produttori: 
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• Il carico e lo scarico devono essere due registrazioni distinte, perché indicano due 
momenti diversi della vita del rifiuto, la produzione e l’avvio a smaltimento. 

• Attenzione alle tempistiche di registrazione! Spesso viene registrano un solo carico 
lo stesso giorno dello scarico. Se il rifiuto viene prodotto costantemente questa 
modalità è sbagliata. 

• Tutte le registrazioni devono essere in ordine cronologico e numerate, i numeri di 
registrazione devono essere progressivi e devono ripartire da uno ogni anno. 

• Spesso, a causa dell’insicurezza nello stimare la quantità di rifiuto prodotto o 
smaltito, il campo del peso viene lasciato in bianco o compilato a matita. Questo 
non è corretto perché ogni registrazione deve essere completa nel momento in 
cui viene effettuata. 

• Sul registro ogni dato ha un proprio spazio specifico e non è detto che tutti i campi 
debbano essere sempre compilati, perché il modello di registro è standard ed 
adattabile a tante realtà produttive. Ad esempio il campo luogo di produzione non 
serve per indicare l’unità locale oppure nel campo intermediario non devono 
essere indicati i dati del trasportatore o dell’impianto di destino ma solo quelli 
dell’intermediario, se presente. 

• Possono capitare errori di distrazione, ad esempio manca una data, il numero del 
formulario è incompleto, la descrizione del rifiuto non è esatta, purtroppo ogni 
errore in questo campo è sanzionabile. 
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7.2 Modulistica per la gestione dei rifiuti in cantiere 
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